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SETTIMANA POLITICA 

I perché della crisi 
E' indubbio: tutto sareb­

be più semplice se l'aneddo­
tica bastasse a rischiarare a 
giorno la • crisi al buio >. 
E se fosse possibile spiega­
re l'improvvisa caduta di un 
governo con una mancata 
telefonata di cortesia, o 
con un colloquio politico ri­
sultato più spigoloso di al­
tri. 0 perfino con una pa­
rola di troppo (l'on. Moro 
che parla di rapporto « qua­
si privilegiato » con il Par­
tito socialista, suscitando 
reazioni per quel « quasi » 
soppesato in tutti i suoi 
significati possibili). Ma 
l'aneddotica non è sufficien­
te, e può essere anche fuor­
v i a l e in un momento come 
l'attuale. Tutti cominciano a 
rendersene conto. Se infatti 
è vero che molte, moltissi­
me cose di questa crisi ri­
mangono ancora da spie­
gare, e da esaminare più se­
riamente e più a fondo, 
dobbiamo anche dire però 
che le polemiche degli ulti­
mi dieci giorni — dalla pub­
blicazione dell'articolo di 
fine d'anno di Francesco De 
Martino in poi — hanno al­
meno contribuito a liberare 
in parte il campo dalla mi­
nutaglia delle voci e delle 
interpretazioni di comodo. 
Per piccolo che sia, questo 
è già un risultato. 

Del resto, lo stesso segre­
tario del PSI, parlando alla 
stampa estera, ha drastica­
mente ridimensionato epi­
sodi che erano stati gonfiati 
a dismisura sulla scia del 
suo famoso articolo: ha det­
to che il caso del prefetto 
di Milano Petriccione, « pro­
mosso > in modo inopinato 
e quindi trasferito, agli ef­
fetti della decisione di apri­
re la crisi di governo pra­
ticamente non ha peso; e ha 
riconosciuto che il suo par­
tito è stato consultato sui 
provvedimenti economici va­
rati dal Consiglio dei mini­
stri alla vigilia di Natale, e 
che il contrasto verteva 
quindi non sulla valutazione 
di uno sgarbo incomprensi­
bile, ma semmai sul conte­
nuto delle decisioni gover­
native, che non tenevano 
sufficientemente conto — è 
stato detto — delle indica­
zioni socialiste. Insomma, 
certi angoli vengono smus-

LA MALFA — Le po­
lemiche del bicolore 

tati, nella logica del resto 
della trattativa, difficile e 
complicata, che si è aperta. 
Ai socialisti non è neppu­
re sfuggito che l'opinione 
pubblica ha accolto in mo-

. do sfavorevole la crisi, l'ha 
considerata intempestiva. 
« Siamo un po' accerchia­
ti... », ha ammesso De Mar­
tino rispondendo alle do­
mande dei giornalisti stra­
nieri. 

Quando è scoccata la 
scintilla che ha portato il 

, bicolore DC-PRI alla fine, 
ancor prima della « stagio­
ne dei congressi »? Alcuni 
rispondono: il 12 settembre, 
quando Moro dichiarò a Ba­
ri aperta una « terza fase » 
politica dopo il centro-sini­
stra, impostando il discorso 
del « confronto » con i co­
munisti nel quadro di una 
distinzione di ruoli tra mag­
gioranza e opposizione. Era 
un momento in cui già si 
poteva tracciare un primo 
bilancio post-elettorale. Il 
panorama dei governi regio­
nali e locali appariva rivo­
luzionato; Fanfani aveva do-
ruto lasciare il posto a 
Zaccagnini. Certo, la situa­
zione nuova richiedeva ri­
sposte nuove. Ciò valeva per 

• la DC, che aveva perduto 
ed era in crisi. Ma valeva 
anche per il TSI, che aveva 
condotto la campagna del 
15 giugno all'insegna del 
« rapporto preferenziale » 
con la DC, e che, quindi, 
ora si trovava nella necessi­
ta di darsi una prospettiva, 
di mettere a punto il pro­
blema della collocazione del 
partito. Ci si trovava di 
fronte, già allora, a una ti-

, pica tematica congressuale, 
• tanto per l'uno quanto per 

l'altro partito. 
E' a cavallo dei mesi dì 

settembre e ottobre, in ef­
fetti, che all'interno del 
PSI si manifestano — an­
che in modo molto polemi­
co — le differenziazioni più 
evidenti. Mancini chiede la 
crisi immediata. Gran par­
te dei nenniani comincia a 
parlare di elezioni antici­
pate. Di conseguenza, il 
compromesso sulla piatta­
forma che dovrà portare al 
Congresso del PSI è diffi­
coltoso: si arriva (come si 
disse) a un'« impostazione 

, unitaria », ma con molte in­
terpretazioni, e glosse, e ag­
giunte da parte delle diver­
t e correnti. De Martino so­
stenne infine la permanen­
t i nella maggioranza gover­

nativa, ma limitandone il 
significato all'approvazione 
dei vari provvedimenti « ca­
so per caso », escludendo 
cioè qualsiasi consultazione 
complessiva. 

Dopo due o tre mesi di 
navigazione difficoltosa, il 
contenzioso esplode con l'ar­
ticolo di De Martino. Si agi­
sce — egli scrive — con 
« palese disprezzo » delle po­
sizioni socialiste, « mentre 
non si manca di fare rive­
renze al PCI del quale, so­
stanzialmente, si chiede la 
benevolenza e nn sostanzia­
le appoggio politico », ma 
nello stesso tempo si pre­
cisa — aggiunge — « che 
non vi deve essere confu­
sione di ruoli e che il PCI 
è un partito di opposizione 
e tale deve restare ». Trac­
ciato questo quadro palese­
mente distorto della situa­
zione, il segretario del PSI 
non rinuncia a proporre una 

MORO — Di nuovo de­
signato 

soAizione governativa che 
possa avere l'appoggio 
(* magari non negoziato») 
di tutta la sinistra: nel do­
cumento della Direzione del 
PSI la parola « appoggio » 
sarà mutata in quella di 
« apporto », e lo stesso De 
Martino ne darà una lettu­
ra in chiave di « elasticità » 
e di souplesse. 

Soltanto venti giorni pri­
ma, nel corso della riunio­
ne della Direzione del 10-11 
dicembre, l'ipotesi di una 
crisi era stata scartata fa­
cendo leva su tre diversi 
argomenti: 1) la necessità 
di attendere la presentazio­
ne delle misure di caratte­
re economico e la conclu­
sione della trattativa go­
verno-sindacati; 2) la preoc­
cupazione di non interrom­
pere con la crisi la ricerca 
di un nuovo corso in atto 
nella DC; 3) il rischio di 
aprire la strada alle elezio­
ni anticipate. La sorte del 
bicolore, perciò, veniva ri­
messa nelle mani del Con­
gresso socialista. 

Nel frattempo — osser­
vano però i socialisti — ci 
sono stati i provvedimenti 
governativi per la riconver­
sione industriale e per il 
Mezzogiorno: i venti giorni 
trascorsi dalla Direzione so­
cialista all'articolo demarti-
niano, cioè, non sono stati 
una fase vuota. Questo è 
certo: si potrebbe aggiun­
gere, anzi, che in questo 
periodo vi è stato anche il 
momento culminante della 
discussione della legge sul­
l'aborto, con il tuttora in­
comprensibile voto contra­
rio dei deputati del PSI al 
famoso articolo n, che ac­
coglieva molte delle esigen­
ze sollevate dai socialisti. 
Che qualche esponente so­
cialista preferisca il refe­
rendum sull'aborto, o addi­
rittura le eie/ioni anticipa­
te imperniate su questo te­
ma. anziché una buona leg­
ge che cancelli la vergogna 
della legislazione fascista, è 
stato anche dichiarato a tut­
te lettere. Trentatré depu­
tati e senatori socialisti han­
no perfino raccomandato un 
rallentamento dei lavori 
parlamentari, in modo da 
vanificare ouni possibilità 
di accordo. Ma è questa la 
posizione del PSI. di tutto 
il PSI? Crediamo che si deb­
ba ancora dubitare, sia pu­
re in assenza di chiarimenti. 

E quanto ai provvedimen­
ti economici governativi, non 
vi è dubbio che nessuno che 
avesse un po' di conoscenza 
delle nostre cose politiche 

ZACCAGNINI — Tra 
«scontro e «confronto» 

poteva ipotizzarne un pro­
c c i o di elaborazione tran­
quillo, privo di scosse. For­
se, anche qui. si è guardato 
più alle polemiche artificio­
se che alla sostanza. E' ve­
ro che il primo testo di 
questi provvedimenti era 
migliore di quello che è 
stato poi portato in Consi­
glio dei ministri: e non è 
neppure un mistero quale 
sia stata la ragione del peg­
gioramento che si è opera­
to strada facondo: nel pas­
sare attraverso la trafila dei 

, ministri — in quello che in 
ger^o si chiama ancora 
• concerto » — i disegni di 
legge si «ono appesantiti 
delle pretese di questo o di 
quel potentato. E ha fatto 

la sua comparsa una propo­
sta inaccettabile come quel­
la dei quattro anni e mez­
zo di cassa integrazione. 
Storia, anche questa, in gran 
parte da scrivere (ma, tan­
to per fare un esempio, è 
stato già scritto quasi tutto 
sulla mossa di Cefis per la 
Montefibre e sul suo ful­
mineo viaggio a Roma). 

Sui provvedimenti da 
prendere, vi era stata a di­
cembre una convergenza tra 
comunisti e socialisti, che 
è stata registrata anche in 
un comunicato, dopo un in­
contro ufficiale. Le critiche 
del PCI, anzi, è stato fatto 
osservare, erano — a voler 
andare fino in fondo — più 
ampie di quelle socialiste. 
Esse miravano essenzialmen­
te a garantire che la con­
versione industriale porti 
realmente a un allargamen­
to della base produttiva e 
dell'occupazione. Erano già 
evidenti i punti sui quali 
sarebbe stato possibile mi­
surare *ie diverse posizioni 
nel corso d'un dibattito in 
Parlamento per ottenere so­
stanziali miglioramenti. Nes­
suno, neppure il governo, 
ormai, negava tale pos­
sibilità. E perchè, con una 
crisi, si è voluto evitare 
proprio questo? 

Qualunque sia stato, o sia, 
il giudizio sui disegni di 
legge Moro-La Malfa, è in­
negabile che non si tratta 
di materia che possa esse­
re rinviata a un futuro più 
o meno lontano. Ciò .che 
sta avvenendo nella nostra 
struttura industriale, con i 
pericoli per il posto di la­
voro di migliaia di operai, 
lo sta a dimostrare. Il con­
fronto su questi provvedi­
menti, per renderli più ade­
guati, è cosa di oggi, non 
di domani. Perchè lasciare 
tutto alla cosiddetta spon­
taneità dei processi econo­
mici, vorrebbe dire affer­
mare una volta di più le 
leggi della giungla. La bat­
taglia deve avvenire dun­
que sui contenuti; ma non 
si può dire — sarebbe un 
errore imperdonabile — che 
il discorso è oggi un altro. 

E' evidente che — a un 
certo punto, e in modi che 
ancora debbono essere chia­
riti — all'interno del PSI 
s'è verificata una vasta con­
vergenza, e poi una unani­
mità, per la crisi. E' anche 

DE MARTINO — Dif­
ferenziazioni sul «dopo» 

evidente, comunque, che 
per questo sbocco si sono 
schierati uomini che. quan­
to al < dopo ». la pensano 
in modo assai diverso. L'« uf­
ficialità » è rappresentata 
da De Martino, che è stato 
molto cauto negli ultimi 
giorni. Ma le differenze di 
posizione o di accento degli 
altri dirigenti socialisti ri­
sultano abbastanza chiara­
mente: vi è chi parla di una 
situazione di emergenza che 
impone il ritorno all'espe­
rienza dei CLN (Vittorelli); 
chi pensa a una coalizio­
ne scelta « autonomamen­
te • dai socialisti, cioè non 

discussa con le forze di si­
nistra, e caratterizzata da 
una distribuzione interna 
più favorevole al PSI (Man­
cini): chi suggerisce il mo­
nocolore de; e chi. infine, 
continua a marcare una pre­
ferenza per la prova elet­
torale anticipata (Giolitti e 
altri). 

A crisi aperta, il dibatti­
to politico si concentra an­
cora sui comunisti e sul 
loro ruolo. La Direzione del 
PCI. con la risoluzione di 
venerdì scorso, ha indica­
to come sia possibile avvia­
re una profonda svolta po­
litica. risolvendo, appunto. 
tale « nodo ». 

Intorno a questo « no­
do > si sono intrecciate 
molte questioni, e contraddi­
zioni, di partiti e di uomi­
ni politici Abbiamo visto 
quanto il travaglio sociali­
sta ne abbia risentito, ma­
gari in una marcata sot­
tolineatura del problema 
dello « spazio » rispetto a 
quello della « politica », e 
nella oscillazione tra la 
consapevolezza della im-
proponibF.ità di vecchie 
pregiudiziali e la evocazio­
ne delle (pure vecchie) 
argomentazioni sulla • soli­
darietà • internazionale dei 
comunisti italiani. La stes­
sa DC, dopo essersi dura­
mente divisa tra « scon­
tro » e « confronto ». rimane 
legata alla preclusione nei 
confronti del PCI secondo 
la formula dei « ruoli al­
ternativi » (un partito all' 
opposizione, l'altro nella 
maggioranza). Le realtà 
mutano, e in una certa mi­
sura mutano anche le pa­
role. E tuttavia ciò che oc­
corre per avviare il nuovo 
corso di cui ha bisogno il 
Paese è assai di più. 

Candiano Falaschi 

Per affrontare i drammatici problemi dell'economia 

La riconversione produttiva 
nelle proposte dei comunisti 

Dibattito alla terza commissione del CC del PCI - Modifiche sostanziali da apportare ai provvedi­
menti del governo - Un punto di riferimento per i l confronto - Dalla lotta contro i licenziamenti e 
le ristrutturazioni selvagge alle iniziative per i giovani disoccupati - Il ruolo di Regioni e Comuni 

Dal 1° gennaio è entrata in vigore la legge che vieta ai medici 
ospedalieri d i prestare la propria opera anche in case di cura 
private. Sul divieto è aperto un ampio dibatt i to. 

400 milioni di ore di cassa 
Integrazione; 800 mila lavora­
tori a salario ridotto e occu­
pati in fabbriche inattive to­
talmente o parzialmente; qua­
ranta tra le più importanti 
grandi e medie Jmpres9 chiu­
se o in gravi difficoltà; au­
mento del lavoro « nero » e 
del numero del giovani in cer­
ca di occupazione: sono que­
sti l tratti principali della 
grave crisi sociale che 11 pae­
se sta vivendo. Ma, nello stes­
so tempo, questa crisi viene 
fronteggiata da un movimento 
di lotta forte, che « tiene », 
che proprio in queste ulti­
me settimane sta Intensifican­
do le sue Iniziative al Nord 
e al Sud e — pur in una 

Importante presa di posizione unitaria di ben 7 sindacati 

I MEDICI OSPEDALIERI 
D'ACCORDO PER 

APPLICARE LA LEGGE 
Hanno aderito all'atteggiamento dell'ANAAO anche i primari, i chimi­
ci universitari, i sanitari della ospedalità privata e altre categorie 
H pericolo di uno scontro 

frontale, di un irrigidimento 
di posizioni, di una guerra 
di principio è stato evitato: 
la polemica sulla norma che 
dal 1. gennaio impone al me­
dici ospedalieri di non pre­
stare la propria opera, anche 
e contemporaneamente, nel­
le cllniche private ha segna­
to ieri una positiva svolta. 
I sindacati del medici ospe­
dalieri, unitariamente, han­
no infatti emesso un comu­
nicato in cui sostanzialmente 
accettano la nuova disposi­
zione e invitano le Regioni a 
mettere in atto tutta una se­
rie di misure collegate alla 
applicazione della legge, co­
me momenti di una nuova 
politica sanitaria. 

Il comunicato è firmato da 
ben sette sindacati: si tratta 
dell'Anaao (associazione de­
gli aiuti e assistenti ospeda­
lieri), dell'Ancu (associazione 
clinici universitari), della 
Anmdo (associazione del di­
rigenti ospedalieri). dell'Anpo 
(associazione primari), della 
Cimo (la confederazione dei 
medici ospedalieri), della Ci-
mop (confederazione dei me­
dici ospedalità privata) e del­
la Smu (il sindacato dei me­
dici universitari). Nel docu­
mento. elaborato venerdì not­
te alia presenza dell'on. De 
Lorenzo, presidente della Fe­
derazione degli ordini dei 
medici, si legge « i sindacati 
dei medici ospedalieri, in re­
lazione alla legge che inibi­
sce l'esercizio dell'attività li­
bero professionale nelle case 
di cura private, preso atto 
della campagna di stampa in 
gran parte confusa e stru­
mentale, individuano nell'at­
tuale situazione legislativa la 
Regione come l'organo re­
sponsabile per l'applicazione 
della legge stessa, applicazio­
ne che deve essere collegata 
(e non condizionata, n.d.r.) 
ad interventi di politica sa­
nitaria generale che consen­
tano di individuare la collo­
cazione della libera profes­
sione nella struttura pubbli­
ca e anche nelle strutture 
private di ricovero, attraver­
so una immediata stipulazio­
ne delle nuove convenzioni 
fra le Regioni e le case di 
cura private nel quadro della 
programmazione ospedaliera 
e sanitaria regionale e nella 
prospettiva della legge di ri­
forma sanitaria attualmente 
all'esame del Parlamento. A 
tal fine — conclude il comu­
nicato — i sindacati medici 
ospedalieri sollecitano urgen­
temente un incontro con gli 
assessori alla sanità delle re­
gioni ». 

La presa di posizione ap­
pare particolarmente signifi­

cativa perché innanzitutto in 
essa non si fa riferimento nò 
a possibili slittamenti, né 
tanto meno a deroghe della 
norma; mentre si sottolinea, 
costruttivamente, la necessi­
tà di andare avanti, nel sen­

so di spingere le Regioni e 
gli enti ospedalieri a mettere 
in atto tutta una serie di 
provvedimenti. Tra questi ri­
cordiamo la costituzione dei 
dipartimenti. una nuova 
riorganizzazione degli organi­
ci con diversa distribuzione 
e ampliamento del tempo pie­
no. la messa a punto di am­
bienti e strutture idonee per­
ché il medico possa svolgere 
attività privata all'interno 
dell'ospedale e infine la Im­
mediata convenzione con le 
case di cura private. 

Nel comunicato si parla 
anche di « collocazione della 
libera professione nelle strut­
ture private di ricovero»: bi­
sogna precisare che la legge 
132 relativa alla libera pro­
fessione all'interno della 
struttura pubblica è stata ap­
plicata solo in poche regio­
ni (Trentino-Alto Adige. E-
milia. Liguria. Toscana ecc.) 
mentre In altre — anche per 
oggettive carenze strutturali 
dei nosocomi pubblici, come 
mancanza di posti letto o di 
ambienti idonei — la legge de­
ve ancora essere applicata. 
I sindacati medici chiedono 
quindi che qualora la Regio­
ne. o l'ente ospedaliero fos­
sero nell'impossibilità o non 
volessero garantire la libera 
professione all'Interno degli 
ospedali, potrebbero attraver­
so convenzioni con cliniche 
private (e quindi attraverso 
un serio controllo pubblico) 
dare la passibilità al medico 
di svolgere la libera profes­
sione in ambienti presi o af­
fittati da case di cura priva­
te. Questa soluzione in realtà 
lascia una serie di perplessità 
e dubbi e andrebbe quindi ri-
discussa. ma potrebbe essere 
accettata solo in una fase 
transitoria. 

Il significato della presa di 
posizione dei medici ospeda­
lieri va però oltre il contenu­
to del documento: esso rap­
presenta un primo momento 
unitario delle varie organizza­
zioni e segna perciò la scon­
fitta di posizioni oltranziste 
e di pura difesa corporativa. 
posizioni espresse fino a 
qualche giorno fa dall'An-
po e dalla Cimo, che evi-
dentemente hanno colto 11 
pericolo di atteggiamenti che 
potevano isolarle rispetto al­
la stessa categoria dei me­
dici. 

Il valore della presa di po­
sizione è stato sottolineato ieri 
nel corso di una conferenza 

stampa dal presidente dell' 
Annuo Pietro Paci, che ha vo­
luto precisare come la ri­
chiesta di un immediato con­
fronta con le Regioni non 
debba assolutamente consi­
derarsi un tentativo di dila­
zione rispetto all'applicazio­
ne della legge. 

E* stato ribadito dall'Anaao 
(una associazione alla quale 
va ascritto il merito di aver 
affrontato sin dall'inizio in 
termini corretti e costruttivi 
il problema e di aver svolto 
un positivo lavoro nel con­
fronti delle altre associazioni) 
che il divieto deve riguardare 
anche i clinici, l medici cioè 
che lavorano nelle cliniche 
universitarie. L'adesione del­
l'Ancu, in questo senso è di 
buon auspicio. 

Un'ultima informazione: la 
stessa Federazione degli or­
dini dei medici, come annun­
cia un comunicato del suo co­
mitato centrale, sentito il 
parere delle associazioni me­
diche ospedaliere, ha chiesto 
un urgente incontro con gli 
assessori regionali alla Sani­
tà. Il comunicato evita me­
ticolosamente di parlare di 
riforma sanitaria, ma al con­
trario precisa che l'incontro 
è stato chiesto: «per un esa­
me globale del problema al 
fine di garantire ai cittadini 
la migliore assistenza possi­
bile nel quadro della libertà 
di scelta del medico e del 
luogo di cura e delle obietti­
ve esigenze dell'oroanizzazio-
ne sanitaria ». 

f. ra. 

Assemblea dei 
capigruppo PCI 

alle province 
Si riuniranno giovedì 1 5 gen­

naio a Roma, presso la sede 
del comitato centrale del P C I , 
i capigruppo comunisti dì lu t t i 
i 9 2 consigli provinciali. Mila 
riunione parteciperanno anche ì 
presidenti e vice-presidenti co­
munisti delle 4 3 Provine» con 
giunte di sinistra • I compagni 
responsabili del l ' att ivi la dagli 
Enti locali di tutt i i comitati 
regionali del P C I . 

Tema in discussione sarà il 
ruolo della Provincia, nell 'ordi­
namento democratico dello Sta­
to, per superare la crisi econo­
mica • politica. 

Introdurranno il compagno 
senatore Luigi Borsari, membro 
della ac t ion* Regioni • auto­
nomie locali , e i l compagno 
Renzo Moschini , presidente del­
la Provincia di Pisa • membro 
del comitato esecutivo d e l l ' U P I ; 
presiederà il compagno A r m i n d o 
C o » u t t a . 

Due righe, due bugie 
Sulla quattone della crisi , 

di governo il Manifesto era ' 
già partito con un piede sba­
gliato, ma nel riprendere ie­
ri il tema è addirittura in­
corso in un vero e proprio 
« falso A. « Il PSI vuole un 
governo con l'astensione del 
PCI. Comunisti e democri­
stiani dicono di no » titola 
infatti ieri il quotidiano de' 
PDUP. Due righe di titolo 
con una bugia in ognuna. 

Per quanto riguarda la po­
sizione del partito comuni­
sta è facilissimo — basta vo­
lerlo fare — rintracciare nel 
documento della direzione 

J Pubblicato ieri proposte po-
itiche e argomenti ben chia­

ri e fermi. « Il problema che 
si ripropone — dice tra Val- j 
tro la risoluzione della dire­
zione comunista — è quello 
di un definitivo superamen­
to del centro sinistra e di 
un'effettiva svolta politica: 
questa svolta non può esse­
re compiuta senza la parte­
cipazione del PCI alla dire­
zione politica del paese ». Di 
«astensioni», supporti o ap­
porti comunisti al gover,.n la 
direzione comunista non par­
la, ma solo chi scrive per 
partito preso può ignorare 
che « partecipazione alla di­
rezione politica del paese» 

e porre un problema diverso \ 
da quello di una astensio­
ne in Parlamento. Certo, il 
documento della direzione 
del PCI aggiunge: « S e ad 
uno sbocco di questa natura 
non si giungerà, il PCI re 
sterà all'opposizione, com'è 
naturale quando non si sia 
tra le forze costitutive di 
una soluzione di governo». 
Come a dire che nessuno — 
quindi neanche il PDUP — 
può illudersi di trovare nel 
PCI una sorta di benevola 
condiscendenza per approdi 
di questa crisi arretrati sul 
piano politico e programma­
tico. 

Di altrettanto facile com­
prensione, ci pare la sostanza 
della lunga conferenza stampa 
di venerdì del compagno De 
Martino che non ha mai 
parlato di pregiudiziali socia­
liste alla costituzione di un 
nuovo governo e tantomeno 
di una richiesta di astensio­
ne da parte comunista. Anzi 
ha piuttosto sottolineato — 
come tutti i commentatori 
politici hanno rilevato — la 
« elasticità » della richiesta 
del PSI che il nuovo gover­
no non rifiuti in via pregiu­
diziale l'apporto comunista. 

L'infortunio del Manifesto 
appare dunque mspiegabile, 

se non con quella « parten­
za sbagliata » cui accennava­
mo, che si esprime esemplar­
mente nel documento del­
l'esecutivo del partito di uni­
ta proletaria («Va battuto il 
tentativo della DC di pre­
sentarsi come forza respon­
sabile r>... « Va impedito al 
PCI di arrivare al.e elezio­
ni come forza né di opposi­
zione né di governo »... « Va 
impedito al PSI di parlare 
di alternativa e di tnocare 
sull'asse preferenziale.. »* ; 
una analisi fantasiosa, obiet­
tivi cervellotici che servono 
solo a far risaltare gli «im­
pedimenti a alla loro realiz­
zazione malignamente oppo­
sti dalle cose, una proposta 
politica quantomeno contor­
ta (proporre un programma 
delle sinistre, consci che la 
DC sarà costretta a rifiutar­
lo. ma si aggiunge, consci in 
qualche modo della vacuità 
della indicazione, farlo non 
«strumentalmente» per co­
stringere la DC a un rifiuto). 

Insomma, siamo rimasti al 
vecchio espediente secondo il 
quale se le idee — oltre che 
confuse — non sono confor­
mi alla realtà, basta falsifi­
care la realtà per ritrovare 
il proprio equilibrio. 

situazione aperta a rischi di 
logoramento e di chiusure 
corporative o del riproporsi 
di spinte «salarialiste » — si 
muove complessivamente at­
testato sulla linea della Fé 
derazione unitaria, la quale 
anche con la manifestazione 
di Napoli ha ribadito — nel­
l'impegno del movimento sin­
dacale — la centralità della 
battaglia per la difesa e l'al­
largamento della occupazione 
e per nuove prospettive di 
sviluppo. E' questo il quadro 
sociale che fa da sfondo al­
la crisi politica e sono pro­
prio la acutezza e la gravi­
tà della situazione e 11 tipo 
di risposta che viene dal mo­
vimento operaio a conferma­
re la necessità che. in que­
sta fase, processi aperti non 
vengano Interrotti, confronti 
unitari vengano avviati o ri­
presi, venga confermato l'Im­
pegno di lotta per misure 
economiche immediate le 
quali però si collochino in una 
prospettiva di più ampio re­
spiro. Sono proprio la acu­
tezza della crisi e, per con­
tro. il forte movimento di 
lotta a ribadire la necessi­
tà che si intervenga nel 
dibattito in corso per la 
soluzione d e l l a crisi po­
litica con proposte con­
crete e definite, con una 
piattaforma la quale possa 
costituire un punto di riferi­
mento del confronto unitario 
tra le forze politiche, tra co­
munisti e socialisti In primo 
luogo. 

In quale direzione, con quali 
obiettivi, perciò, muoversi? I 
comunisti — anche in piena 
coerenza con la azione di que 
sti mesi nei confronti della si­
tuazione economica e della 
iniziativa del «overno su que­
sti temi — hanno operato una 
riflessione che ha approfon­
dito la analisi della situazio­
ne e ha dato ulteriori ele­
menti per la delineazione più 
precisa della piattaforma di 
Intervento nella crisi. La di­
scussione è stata fatta nella 
terza commissione del Comi­
tato Centrale, con un dibat­
tito che si è prolungato per 
la intera giornata, aperto da 
una relazione del compagno 
Barca e concluso dal compa­
gno Napolitano. Si è partiti 
Innanzitutto dalla affermazio­
ne di una necessità: la crisi 
non può affatto costituire oc­
casione di una battuta di ar­
resto degli Impegni che 11 go­
verno aveva preso per quanto 
riguarda le situazioni delle 
fabbriche in crisi o dei settori 
colpiti. E' su questo terreno. 
quindi, che In primo luogo 
occorre incalzare il governo 
dimissionario, senza lasciare 
spazio ad atteggiamenti dila­
tori. 

Alternative 
Nello stesso tempo, nell'im­

mediato. occorre: 
1) portare avanti la lotta 

contro i licenziamenti e le ri­
strutturazioni selvagge, pro­
ponendo alternative valide, 
non contraddittorie con la li­
nea di politica economica ge­
nerale che 11 movimento ope­
raio si è dato. Sarebbero Inac­
cettabili soluzioni le quali, ad 
esemplo, contrastino con la 
esigenza dello sviluppo della 
base produttiva e della occu­
pazione al Sud. comportino 
una riduzione dell'area di In­
tervento della piccola impre­
sa, si basino su salvataggi 
Indiscriminati a carico del 
settore pubblico. 

2) Controllare Io stato di 
attuazione dei decreti con­
giunturali di agosto, special­
mente nel settori della edili­
zia abitativa e scolastica e 
delle opere pubbliche, solle­
citando la spesa di Regioni e 
comuni, che in questa fase 
sono chiamati a svolgere un 
grande ruolo e sviluppando 
una iniziativa per superare 
tutti quegli ostacoli che ri­
tardino tale spesa. 

3) Affrontare, nello stesso 
tempo, il problema della nuo­
va occupazione che riguarda 
Innanzitutto le migliaia e mi­
gliaia di giovani disoccupati. 
molti dei quali diplomati e 
laureati. In numerose zone 
sono state eia fatte esperienze 
di organizzazione e di lotta 
attraverso le leghe del giova­
ni disoccupati; si tratta di an­
dare ad una generalizzazione 
di queste esperienze. Scartata 
la proposta di un sussidio ai 
giovani per tenerli senza oc­
cupazione. si tratta invece di 
Impegnare i giovani in pre­
stazioni di lavoro nell'ambi­
to di certe priorità e di certi 
bisogni sociali, corrisponden­
do loro un certo contributo 
statale per lavori che que­
sti giovani sarebbero chiama­
ti a" svo lere nel settore del 
dopo scuola, dei lavori sta­
gionali nelle campasne. del­
la forestazione, dei primi la­
vori di irrigazione Non si 
tratterebbe di un salario (e 
quindi m tal modo si evite­
rebbe anche ti rischio di un 
doppio mercato del lavoro e. 
per converso, di un sottosa-
lario giovanile o di un super-
sfruttamento occulto) ma si 
una seria preparazione al la­
voro attraverso la utilizza­
zione dei giovani In lavori di 
emergenza gestiti dalle strut­
ture locali. 

Proprio perché la fase che 
si è aperta e più delicata 
e. per altro verso, anche più 
densa di insidie e di pericoli. 
si conferma ancora di più che 

Il comitato d i re t t ivo dei 
deputati comunisti è con­
vocato per mercoledì 14 
gennaio alle ore 9.30. 

la via di uscita dalla crisi 
economica e sociale consiste 
in una ampia riconversione 
dell'apparato produttivo (in­
dustriale e agricolo) che al­
larghi la base economica e la 
occupazione; ella realizzazio­
ne di questi obiettivi devono 
essere subordinate le altre 
esigenze e rivendicazioni del­
la classe operaia e del la­
voratori. 

Medio termine 
1) C'è quindi la esigenza 

di misure di politica econo­
mica che abbiano un minimo 
di lempira e si collochino, dun­
que. in una prospettiva di 
medio termine che vada al di 
là di un anno; « l'emergen­
za ». t,e non avesse un respiro 
che vada almeno al di là del­
l'anno. sarebbe un ritorno al­
la famigerata teoria del «due 
tempi >-. Non vi è riconver­
sione senza un orizzonte tem­
porale adeguato. 

2) Quando si parla di mi­
sure di riconversione non si 
deve solo parlare di soldi da 
dare alle imprese, ma di soldi 
da spendere per organizza­
re una domanda pubblica che 
crei le condizioni per una ri­
conversione la quale non av­
venga restringendo la base 
produttiva o con un aumento 
della produttività di un nume­
ro più ridotto di lavoratori 
occupati. Elemento essenzia­
le di una politica di riconver­
sione non è nemmeno la 
astratta predisposizione di al­
cune priorità (edilizia popo­
lare. scuola, trasporti, agri­
coltura. energia) ma il con­
creto trasferimento a Regio 
ni e comuni di una capacità 
di spesa in queste priorità. 
Tutto il movimento del co­
muni e delle Regioni per 
strappare questa capacità di 
spesa deve andare avanti nei 
prossimi giorni, assieme alla 
indicazione di misure per evi­
tare che i soldi prendano stra­
de dtverse da quelle indicate. 

3) Contestualmente alle mi­
sure per la riconversione In­
dustriale devono essere ap­
prontate misure le quali sia­
no in grado di programmare 
la domanda pubblica e l'in­
tervento in settori fondamen­
tali quali l'agricoltura; se non 
si programmano nuovi sboc­
chi sul mercato interno, si 
va non ad una riconversione 
dell'apparato produttivo, ben­
sì ad una ristrutturazione che 
comporta un restringimento 
di questo apparato. D'al­
tra parte, la stessa riconver­
sione industriale — con 11 
puntare su certi settori piut­
tosto che su altri, su certe 
produzioni piuttosto che su al­
tre — comporta necessaria­
mente un collegamento, e 
quindi una considerazione 
nuova delie questioni della 
agricoltura, il che è tanto più 
urgente di fronte al persiste­
re. anzi all'aggravarsi delle 
condizioni della agricoltura, 
che non può essere considera­
to « un settore residuo ». 

In una politica di riconver­
sione, è necessario definire 
le priorità anche per dare un 
orientamento e precisi limiti 
alla discrezionalità del potere 
politico: è necessario cioè 
che vi sia un momento pub­
blico di direzione e coordina­
mento del processo di ricon­
versione ed è necessario che 
si vada ad una selezione gui­
data di questo processo. 

Le priorità 
E' in questo contesto che 1 

comunisti pongono la questio­
ne della valutazione delle mi­
sure che sono state appronta­
te dal governo dimissionario 
per la riconversione indu­
striale e per 11 Mezzogiorno. 
I comunisti hanno affermato 
da tempo che i provvedimen­
ti devono essere profonda­
mente modificati. Le modifi­
che più importanti che devo­
no essere apportate l comu­
nisti continuano a riferirle ai 
provvedimenti finora prev'sti 
non perchè si esclude che 
questi possano essere ritira­
ti. prosatati In veste diver­
sa. ma perche. se non voglia­
mo interrompere confronti. 
sono questi provvedimenti. 
per ora. l'unico punto di ri­
ferimento che esista. 

ET nota la valutazone da­
ta da! PCT sul'a 1P*?P rv»r 11 
M*Z707lorno: essa resta a 
metà strada tra la vecchia 
impostazione e le nuove esi-
eenze e lascia completamen­
te aoerto 11 problema cen­
t r a i . della riduzione dei po­
teri della Cassa IJ» Ire»»» 
sulla riconversicele, ner par­
te sui . espr'me — n*»l'o sua 
ambl<rulta. nel ones'«tere di 
Imoostarlon! ne«-»T:v*» e peri­
colose e di apertura a esi-
eerì7e e proposte vavde — lo 
scontro che vi è stato. -ni 
questi temi, dentro e fuor! il 
iroverno: riflette, nelle sue 
rontraddlr'oni. la «pinta che è 
venuta d i l movimento ope­
ralo Prr»or'o ner onesto i 
eomun'et» hanno detto che 11 
provvedimento deve es.«ere 
sostanzialmente modificato 
p^rten-fo dai r'«ti!NM che si 
sono rinora realizzati e In­
nanzitutto dal orimo «ur-cosjo 
ro<:»'tu'*o dil fatto che si è 
coneyer!7?»fn un corto •errerò 
di confronto e di poontro 

Modifiche 
Quali sono, nel concreto, le 

modifiche principali che se­
condo 11 PCI occorre appor­
tare ai due provvedimenti? 
Ce innanritutto la questione 
della finalizzazione dei fondi 
per la riconversione: la chia­

rezza circa le priorità e gli 
sbocchi ai quali finalizzare 
1 intervento finanziano pub­
blico a sostegno delia indu­
stria è uno dei punti discri­
minanti. Inaccettabile e la 
parte del provvedimento (ar­
ticolo 12) che stabilisce il 
trattamento per la manodo­
pera delle aziende Impegnate 
in processi di ristrutturazio­
ne, e eia* la proposta di un 
periodo di « parcheggio » del­
la manodopera di quattro an­
ni e mezzo. senza garanzie 
sene di reimpiego produttive. 
In tal modo non si affronta­
no le questioni della mobilità 
e della fase di tranv/.one 
verso una nuova occupa/ione. 
ma fi intioducono clementi 
di inquinameli* i <V\\A c'.is-e 
oi>eraia S. tratta, al contra­
rio, di affrontare ì problemi 
della mobilità e della tran­
sizione riprendendo la propo­
sta sindacale per la '.-.titu/io-
ne di una autorità pubblica a 
livello regionale incaricata di 
cestire anche le ricorse fi­
nanziarie a ciò destinate, at­
traverso la organizzazione 
non di corsi, ma di centri di 
riqualificazione, per trovare 
sbocchi di occupazione prima 
di tutto nel settore colpito. 
a livello di territorio, ed 
eventualmente in altri setto­
ri 

Altro aspetto da modifica­
re nei due provvedimenti è 
quello relativo al rapporto 
Nord Sud. questione di por­
tata generale che va al di là 
della leuge di riconversione 
ed investe soprattutto il Nord. 
La riconversione nel Mezzo­
giorno deve essere finanzia­
ta con il fondo rhe vorrà a 
tale scopo istltu'to; i finan 
7Ìnmcnti che invero ve: ranno 
stanziati con la nuova lotico 
por il Mezzogiorno dovranno 
andare al nuovi investimenti. 
alle nuove iniziative produtti­
vo; occorre stnbiltre anche 
qui una serio di priorità, ri­
spetto alle quali il contribu­
to delio Stato può essere, ol­
tre che diversificato, anche 
più alto di quanto non lo sia 
quello previsto per la ricon­
versione al Nord. 

Altri nodi 
Inoltre, altri nodi devono 

essere sciolti per quanto ri­
guarda la utilizzazione del 
fondo per la riconversione. Il 
comitato dei ministri per la 
politica industriale è subor­
dinato alle istruttorie degli 
istituti di credito: 1 comuni­
sti ritengono, invece, necessa­
rio affrontare e risolvere 11 
problema della autonomia dal 
sistema bancario ed afferma­
re il primato della direzione 
politica sulle istruttorie con­
dotte dagli istituti di credito. 
Il comitato dei ministri — il 
quale dovrà decidere anche 
per i finanziamenti al d: sot­
to del 7 miliardi, a partire 
da quelli di 3 miliardi — de­
ve essere, perciò, dotato di 
uno staff ad alto livello. II 
quale — coadiuvato da una 
segreteria tecnica — abbia la 
possibilità di esprimere pare­
ri. di raccogliere le istrutto­
rie fatte dagli istituti di cre­
dito e di esercitare su di esse 
un controllo Dovrebbe anche 
essere garantita la trasparen­
za e la pubblicità delle ero­
gazioni finanziarie, in modo 
da consentire un controllo sia 
parlamentare che sindacale. 

II fondo por la rlconverslo 
ne deve essere anche l'occa­
sione per avviare una nor­
mativa unica per l'intero si­
stema del credito acevolato. 
con !a prospettiva di abolire 
la miriade di les?! es'stenti 
(con la immediata abolizio­
ne della Ieaie 4«4> e di as 
Forbire tutti i fondi speciali 
attualmente In funzione 

Da modificare profonda­
mente sono anche le disposi­
zioni che riguardano le par­
tecipazioni statali e con le 
quali si tenta addirittura di 
fare un passo indietro rispet 
to alla situazione a'tuale; «1 
contrario è necessario ren­
dere p'ù indi'vi ! notori di 
Indirizzo programmatico e di 
controllo effo'tivo da parte 
del Parlamento. 

Manifestazioni 
del PCI 

Iri qaest: g o' . i . i solgs- .o 
i Tutta I t i l i * a t t i * pubb..ci * 

-nin ftstaz on. de! t a u r o pir-
t to Ì J * La porzione dei co 
-njn sti f u . * e- si d ga/erno » 

D a m o un j ' t n c o d, una pir-
'e d. qjeste l~ z stive 

OGGI 
Trieste: Ru l l im i ; Ferrara: 

Di C u l t o ; Torino-Fiat: Minucci; 
Roma: Natta: Pesaro: Pieralli; 
Como: Quercioli; Treviso-. Reich-
lifi; Venezia: Serri: Lamella 
Terme: Sassolino: Cajcrta-Para-
le: Capobranco; Matara: Col­
larino; Mirabella (Avel l i ­
n o ) ! D'Ambrosio; Taormina: 
Da Pasquale; Monlesarchio 
( B N ) : Celli Carri; Fossombro-

ne ; R. Fioretta; Soher i ( M o ­
dena) : Guénon! ; Erco!«no: 
Gsramicca; Torino: Gruppi; Brin­
disi: Graduat i : Bolosjna (sa i . 
Togl iat t i ) : Gravano; Ca«li (Pe­
saro) : Mombello; Benevento: 
ParrOtta; Capua: Raucci: Foa-
sia: Rossi; Latina: G. Tedesco; 
Rieti: Tognoni. 

D O M A N I 
Napoli-Barra: Alinovi; Mila­

no: Di Giudo. Genova: Cer­
vel l i ; Firente: Valor i ; Regqio 
Emilia: Bernardi: Imola: Ca-
vi.na; Taranto: Cannata; Bari: 
D'Onchia; For l ì : Magnani; Va­
rese: Patruccioli; Mantova: Sac­
chi e Caruso. 

M A R T E D Ì ' 

Udina: Bulalini; Cremona: 
Borghinl: Bergamo: Bollini; 
Crema: Marchi; Lecco: Trebbi; 
Lecce-Trepuzzi: Romeo. 


